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Legge n. 76 del 2016 
 
La nuova disciplina delle unioni civili tra persone dello stesso sesso, contenuta nel commi 
da1 a 35 della l. n. 76 del 2016 è esplicitamente orientata a parificare gli effetti di dette 
unioni al matrimonio: il comma 20 dispone infatti che, «al solo fine di assicurare l’effettività 
della tutela dei diritti e il pieno adempimento degli obblighi derivanti dall’unione», le 
disposizioni riferite al matrimonio e quelle contenenti le parole «coniuge», «coniugi» e tutti 
i termini equivalenti, «ovunque ricorrono nelle leggi, negli atti aventi forza di legge, nei 
regolamenti nonché negli atti amministrativi e nei contratti collettivi, si applicano anche ad 
ognuna delle parti dell’unione civile tra persone dello stesso sesso».  
Deve, pertanto, considerarsi ormai acquisibile de iure il diritto alle pensioni e alle altre 
tutele previdenziali (comprese quelle previste dall’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali) in favore dei superstiti del lavoratore, alla percezione 
all’assegno per il nucleo familiare, ai permessi e aspettative per assistenza familiare con le 
relative indennità, e a ogni altra provvidenza che sino ad oggi presupponeva l’esistenza di 
un vincolo di coniugio. 
Differente è, invece, il riconoscimento giuridico delle convivenze di fatto, che vengono 
definite come legame instaurato tra «due persone maggiorenni unite stabilmente da 
legami affettivi di coppia e di reciproca assistenza morale e materiale, non vincolate da 
rapporto di parentela, affinità o adozione, da matrimonio o da un’unione civile», accertabile 
semplicemente sulla base della dichiarazione anagrafica (lo stato di famiglia). 
Per queste non si prevede una parificazione al coniugio, ma solo l’attribuzione di specifici 
diritti (ad esempio in materia di reciproca assistenza, abitazione, risarcimento), molti dei 
quali già riconosciuti dalla giurisprudenza, nonché la possibilità di regolare i reciproci 
rapporti da un «contratto di convivenza». 
Contributo tratto da “Rivista Italiana di diritto del Lavoro, 2016, III”. 
  
 
 
 
 
 
 
 


